
“la plastica e’ per sempre!” 

scheda didattica propedeutica all’attivita’ 

rifiuti… vi riduco! 

Le microplastiche 

La grafica ha ragione in alcuni punti ma è completamente fuori strada in altri.  Le bottiglie di vetro, ad esempio, tornano lenta-

mente ad essere sabbia; i materiali metallici si decompongono nei loro costituenti principali, la carta si dissolve e, eccezione 

fatta per gli inchiostri, non genera grandi problemi. 

E la plastica? 

Studi recenti hanno purtroppo confermato quella che era fino a poco tempo fa solo un sospetto. La plastica è per sempre! 

Ebbene si, la maggior parte delle materie plastiche, infatti, non si degrada mai. Ciò che avviene è una sempre più fine fram-

mentazione che se per certi versi  elimina il problema dalla vista, dall’altro lo rende ancor più preoccupante.  
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La plastica è ormai entrata a far parte della vita di tutti i giorni. Se ne produce una enorme quantità per gli scopi più disparati 

ma la maggior parte di questa viene poi considerata rifiuto dopo appena pochi minuti di utilizzo, basti pensare alle cannucce o 

agli imballaggi! 

Dove finisce tutta questa plastica che gettiamo via ogni giorno? 

Per anni ci sono stati mostrati  cartelli e grafiche come quello qui di seguito: 

Il gravissimo problema evidenziato dagli studi più recenti riguarda la non degradazione della plastica, ma la sua frammentazio-

ne in pezzi sempre più piccoli. Si generano così le microplastiche, di dimensioni tali da passare Attraverso qualsiasi tipo di filtro 

e depuratore.  

A causa delle loro dimensioni estremamente ridotte, quindi, le microplastiche giungono indisturbate in qualunque bacino 

d’acqua sfociando sempre in mare. Le loro dimensioni sono così esigue da non renderle visibili all’occhio umano ma la loro 

concentrazione inizia a destare grande preoccupazione tra gli scienziati.  



Sappiamo bene che nulla si crea e nulla si distrugge ma tutto si rigenera… Quello che spesso dimentichiamo è che se 

qualcosa non trova la strada per rigenerarsi, come la plastica, finisce per accumularsi.  

Le microplastiche, proprio per le loro micro dimensioni, sono ormai entrate a far parte di molte reti trofiche, soprattutto 

in mare, dove sono ingerite da invertebrati, crostacei e pesci che le scambiano per plancton. 
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Da dove arrivano le microplastiche? 

Le microplastiche possono prodursi a partire da frazioni di plastica più grande, una bottiglietta per esempio, per progressivo 

sfregamenti (pensiamo al moto ondoso che lentamente deteriora la plastica).  

Le microplastiche possono prodursi anche per l’usura di capi in materie plastiche come i pile, che ci tengono caldi ma che ad 

ogni lavaggio rilasciano milioni di microfilamenti plastici.  

Ci sono infine le microplastiche direttamente prodotte dall’uomo: le microsfere! Moltissimi prodotti cosmetici per lo scrub o 

alcune paste dentifrice contengono microgranuli di materie plastiche che finiscono direttamente negli scarichi, passano 

attraverso la depurazione e di qui finiscono in mare! 
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Cosa possiamo fare nella nostra quotidianità?  

Vi diamo alcuni suggerimenti per evitare che le microplastiche diventino un problema sempre più serio.  

1—Evitare di utilizzare i sacchetti di plastica e favorire l’uti-

lizzo di sacchetti di tela riutilizzabili. 

2—Abbandonare l’utilizzo delle cannucce di plastica mo-

nouso e favorire l’utilizzo di cannucce riutilizzabili in bambù 

o acciaio.  

3—Lasciamo il pile nell’armadio e torniamo ad indossare 

lana, cotone e lino.  

4—Portiamo sempre con noi la nostra personalissima botti-

glia riutilizzabile.  

5—Scegliamo uno spazzolino da denti bello ed ecologico in 

legno o bambù, anziché quello di plastica.  


